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L' instituto dei "Memoriali ,. in Bologna 
nel secolo XIII. 

Vi malitia pereal, iuslilia oigeal, iniqui/as 
abeat, el oeri/as principelur. 

(M.mor .• Amatoru de Sutrio 1266) 

.-==-~.....",.'o ~ l . . . d' bbl" ... l" 
:~ •... ~ ~ U a mslltuzlOne I pu ICI reglstn, I qua I SI pos-

~ 
•. ~ . • ~on~ c.onsiderar~ com~ i prece~enti storici di altri 
~ ~.~ mshtuh moderru qualI la regIstrazione e la tra-

• . ~..., ') scrizione, in quanto in e si dovevansi inscrivere 

ed annotar tutti gli atti giuridicI fra privati, ha recentemente 

offermata la propia indagme il rof. Ercole trattando di alcuni 

pr ced nti della tra crizione secondo la legi,lazione parmigiana 

anteriore alla codificazione (') . Da una poco nota e prezlO a 

not;zi'l degli statuti parmigiani del 1494, da la quale si nleva 

ch la prahc di quella città avev • nei secoli preced nti, e forse, 

nel ecolo IV, attuata la in,tituzione di pubblici regi tri in cui 

in cri er ed annotar tutti gli atti giuridici fra privati, l'Ercole 

tra argomento per aff rmar eh nel 'eco lo J I ! non mancano 

diretti a cenni ,d un r gi tro contratti. 
Pur d r n o alle conclu ioni ch il pr f. Ercole pre enta 

ri petto alt ci tà Ji Parma, i i c n nta di o servare ch la pra

tica della in tituzione di pubblici H' i tri i de e ricono cere aff 1m ta 

nel no tri comuni in t mpi m Ito più r moti e I rimieram nte in 

Bol gna, n Il itt' cio' c e, om ulla del rinnova m nto dell 

CI nza d I diritto. costant m nt tenel la preminenz n lI'ad-

ditar i nuovi rizzonti giuridici n l 'o truir nuove in tituzi m e . 

migiana an/eri re al/a c"Jifica~/(tM. ellr d l. 
( ) R Il ncord re l' IDlhlul'ion .. d I od là <he 

"oh , Il prop in lui h I omuni n.e.d,e\ I. . ( Ir l, • ug' IO Ji riLe,eh u 

r in lilulo dtl Pode là MI comun; m dieW1/i, Bolo'" . I f) 12). 
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* * * 
È noto che l'antico in tituto della insinualio romana, si tramandò 

a traverso 1'età medievale, al diritto comune medio, mantenendo 

pressochè intatta la sua natura giuridica, del tutto estranea ad 

ogni concetto di pubblicità nel senso tecnicamente preciso che 

oggi s'intende dare a questa parola C). 
La « insinuat"o » infatti era una forma prescritta per garantire 

la serietà di un atto importante, quale ad esempio la donazione (2), 
per le conseguenze economiche cui poteva condurre od esporre il 

patrimonio famigliare, escluso però nell' instituto qualsiasi scopo di 

far conoscere ai terzi lo stato giuridico della proprietà immo

biliare e). 
Questa pratica, che aveva per fine di serbare memoria indi

struggibile dell' atto passato (poichè le scritture puramente private 

potevano facilmente essere suscettive di smarrimento o di altera

zione), non sembra perduta nell'epoca che segue lo scioglimento 

dell' Impero, come possiamo convincerci dai documenti del Marini, 

nei quali vediamo costantemente intervenire all' insinuazione colui 

che provoca ratto e, rispetto ai contratti , constatiamo neCf~ssario 

il consenso dell' altra parte (4). 

(l) ERCOLE, Di alcuni preced~nli d~lIa Iralcrizion~ ci!.. pp. 7 ·8. 
e) SCHUPFER, D elle donazioni nella 3/oria del dirillo i/allano, m A nn. Glurispr. 

i/al ., 1871 . V , p . III , p. 84 e segg. 

e) La msmuulone gludiZlan rom na conSISteva m ciò: un negozio giuridico vemva 

concluso davanti ali curia della Cltt od anche davanlt ali cancelleria del govl'rnatore 

d i una provIncIa e trascntto letteralmente nel protocollo del magistrato, del quale poi, ognt 

volta che fo e stato neces'ano, SI davano copie autenticate agI. mterl'usti. iò SI faceva 

spe o volontariamente e loltanto per dare ad un atto m gglore solennItà o per procurauene 

p IÙ sIcura prova. PIÙ tardi, m alcuni ath fu anche richiesto come form p rhcolare, legnata' 

mente nelle donazlont, nell redazione dei te<tilmcnti, non che ndl'apertura di e i (S IC Y, 

Sis/~ma del dtrillo romano allual~, trad. ital. dI Ittono SClaloia, Tonno, 1900, voI. III , 

pp. 318.320). 
(~) Cfr. SAVIC Y, Siorla d~1 dirillo romano n~1 mcJ;o·~vo, Tonno, 18;4, voI. I. 

paragrafo 29. R ispetto alla GallIa vedIamo d i formulari franchI ugualmente conservata dett 

prahc . Si vegga relahvamente Il questo punto RE AUD, '1(~cbelCh~3 b{3/orlque$ 3ur lo 
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Epperò, anche in questa sua tradizione, la pratica dell' insinuatio 

conserva intatta la sua natura giuridica rimanendo ad essa del tutto 

estraneo il concetto di pubblicità tanto che, allorchè la ritroveremo 

fiorente nella legislazione statutaria, specialmente riguardo all' insti

tuto della donazione (I), le riconosceremo lo stesso carattere e lo 
stesso antico scopo. 

A lato della sopravvivenza di questa forma, dovuta alla tra

dizione romana, vediamo sorgere, frutto di un nuovo bisogno, una 

nuova instituzione, quella dei memoriali. 

Di mano in mano che la ragione riflessiva prende terreno e 

d'altro canto la buona fede e la fiducia illanguidiscono, quello 

spirito di controllo e di sindacato che pervade ed investe tutte le 

manifestazioni della vita pubblica medievale, dopo il felice e spon

taneo instaurarsi dei liberi comuni, si rivela e si insinua anche 
nella vita privata, 

Alla redazione in iscritto dei negozi giuridici si vuole aggiunta 

la celebrazione innanzi a notai e la inserzione in appositi registri 

per conseguire la icurezza della prova e la pubblicità. 

Bologna fornisce 1'esempio, anzi crea 1'instituto de ' memoriali (l) 

formali/é de l ' enregislremenl ~n France au M. A., in '1(~vue de légi3l. anc/~n. ~I mod. , 

1872, 233, 389, cfr. p ragr. 32;. RIspe tto R venna, il Marint ci d imostra come dovevano 

~re redatti l'th th e le formalità dI cui ri ul t va la loro msmu zione solenne fra gli atti mUnlci. 

palI. (M RI l, l papirI diplomaticl. Roma, 180;. Si vegg la ricostruzio ne che dI aiffatta 

procedura Il Marlnt porge nl'lIe note al doc. Nr. LXXXII e al doc Nr. LX/ XIII. Sull 

red zione degli a th munl Ip h SI vegg quanto Il Morini o erva nella not I al doc. N r. LX IV) . 
nessun pn nclplo di pubbhci t nel senso d nOI dato a questa parola si accenna nel 

lavoro di P. S . LEICHT in Dic/um d imbr~uialura ( str. dal Bul/~lIino S~n~se di loria 

'Palria, a. X Il , 1900, fa.c . II I. Itrettanto dica. i rispetto a l nuovo studio del Ferran su 

i formulari notarlh dell'età blz ntm3. fr. FERR RI, Formulari nolar;/i in~dili d~lI' dà bizan

lino, nel Bull~lIino dell' ls/ilu/o s/orico i/<Jliano, n. 3 . 19 13. I veggano dello stesso autore 

l docum~nli gr~cf m~di~l'ali Ji dirillo privalo Jel/' Ila[;<J meridionale e loro allin~n:e con 

quelli b{zaniln{ J' Ori~nle ~ col papi,i cr~co'~c;;'i. Lipsia , Teubner, 191 O. {f3)}zanlintsch~s 

ArchiV. , Heft 4. e OLMI. La formula della c Afancipatio nei docum~nli platrnltni 

del 3ecolo l 'lll, In Arcbivlo _loTico Ilaliano, di l'. 4 del IQ I 3. 
(I) RI pl'tto alla I~gi.laz ione statutan8 plCmigi no, si ngg ERCOLE, D{ alcuni prrce

denli d.lla Ira3C1{z;one cito 

e) GOZZ DI I. C,onaca di Ronzano e Ahmorie di Lod~r;ngo d'Andalò, Bologn , 
185 1, p. 33. 
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per il quale, per prescnzlone statutaria, i contratti che intervenivano 

fra i privati cittadini dovevano venire registrati in appositi registri 

detti Liber memorialium o Memorialia communis. 

Questa registrazione era intesa a dare guarentigia agli atti 

contro le frodi e le alterazioni assai facili ad esercitarsi a danno 

degli analfabeti; e ciò è confermato dalla circostanza che alla regi

strazione interviene quasi sempre la parte principalmente interessata. 

L'ordinamento nuovo, instituito per la prima volla in Bologna 

nel 1265, è dovuto a Loderingo d'Andalò e a Catalano Catalani, 

frati gaudenti bolognesi, i cui nomi però vivono anche oggi nella 

memoria degli uomini, più per la nota d'infamia onde li segnò 

Dante, che per gli umani e civili ordinamenti con i quali riforma

rono lo stato di Bologna quando nel 1265 fu a loro comm s o, 

con pode tà straordinaria, il reggimento della patria ('). 

Tuttavia l'ufficio dei Memoriali, destinato ad evitare le frodi 

sempre più frequenti, è legato al loro nome (2) com può dimo

strare il titolo del primo libro di essi così concepito: 

« Hoc est memoriale testamen orum et ultimarum voluntatum 

« etc. iusta formam ordinamentorum factorum per Dominum fratrem 

« Lodorenghum et Dominum fratrem Catellanum. Sub anno domini 

« millesimo ducenlesimo 5 xagesimo quinto indictione octava. T cm

« pore regimini, Domini Gvilelmi dc Sex potestatis Bononie et 

« criptum fuit diclum m moriale per me N us impacem notn.rium 

« ad hoc offitium deputatum » . 

Riferiamo pertanto le !isposizioni prmcipali d I nuovo offieio. 

La rubbnc XLIII « qua/iter conlraclu et ultime \101uTllales 

(I) C K UC \, IlIlorno ad a/cume rime d i lrcoli XIII e XIV negl! A/lì e me' 

mo, ,e della 'R... 'Depula:done d, lori... 'Palria per le 'Prol·inci di '!tomal/na, Bo· 

1!Y.!1l , 1876 . 
(.) c M CLXV. Offilium mem TI hum comuni! Bononlae in\enlum fUlt d .. : l·r~mo 

men' mali, el ordmOlore. i iu! dncli fuerunl duo CI ve. Lonomrn es, vldehcel; dommu. 

tell, nu GUidoni. dommae Ho.liae de lell n15. domlnu. Il 'er L·,dorengu! de And lò, 

ml\tle! el prudenle. civ es Lononi~n.~s, quod fUll val,le uhl BOllomen Ibu. fr. ,\lemo· 

riale hillOTlcum de rtbu~ bononi II$UIII, nella nuova ediZione del RR. Il S ., voI. \'111. 
parle Il, p. 16. riga 47, " fC 'g. 
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« per nolarios in memorialibus reducanlur et qualifer ipsi notar;; 

« elligantur et quali/er ipsa memorialia {ìant », degli Statuti di 

Bologna de! 1265, assume per noi tanto maggior valore in quanto 

non solo la data coincide con quella della nuova instituzione dei 

memoriali, ma perchè lo Statuto stesso appare redatto dai mede

simi autori dei Memoriali ('). Da essa intanto possiamo formarci 

un concetto esatto della ragione del nuovo instituto. È evidente 

che esso fu creato per evitare le frodi ed i falsi che frequente

mente si compivano sugli instrumenti. Quindi ogni contraente veniva 

obbligato a presentarsi, nel giorno stesso del contratto o nel seguente, 

ad uno de' notai deputati al detto ufficio per notificargli e fargli 

scrivere ciò che contrattarono « super tali re, vel quantitate, vel 

« facto, vel tali causa, ve! super tali negotio, et talis notarius 

« fecit in trumentum, presentibus tali bus, et in tali loco, et in 

« tali anno, indlctione, et tali die mensis talis ». 

el giorno stes o o nel seguente il notaio era obbligato a 

sen ere quanto gli era stato detto facendo notazione del giorno 
in cui aveva scritto. 

La inosservanza per p rte del notaio di talune di queste for

malità impo tava una multa che poteva e sere più grave « secundum 
« qualitatem fach et negotii ). 

Ma più grave era la sanzione ri petto alle parti in quan o che 

ratto che non fo tato criuo dagli appositi notai doveva rite

ner I < ca. um et nulliu valori, nec ex eo aliquid pos it p ti 

« vel e "igi·) colui che e ne fos e s rvito in giudizio incorre a 

in una multa di cento lire bolognesi. Gli ste si effetti i avevano 

per tutti i contr tti, le confe sioni tragiudiziali, le liberazioni, i patti, 

le convenzioni c ed nti la somma di v nti lire bologne i per 

molti altri atti indi ati nello Statuto. 

(I) Cfr Sialuli di :Bologna dal/'a. /245 ail'a . /267, pul blic Il a cura di L. Frah 
nel "'fonumenll i..loncl pn/inenti al/e pr~t'IIIC1' del/. nomagnt, sene I. lalull, t. 1.111. 
Bologna. 1869. 1877. S, \' Ilgano gl. Sialuia facto per domino. fralrt$ LoJeren~um de 
Andn/ò ti Calalanum 'Dominf Cuidonis Domini HO$/ie. I . III. pp. 581 e segl:. La rubn a 
he tnler SSa Il no Iro arllomenlo I Irova a p. 625 e s g. 
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L'obbligo della registrazione era fatto anche a coloro che 

compivano atti di ultima volontà dovendo questi compiersi innanzi 

al notaio. Naturalmente le donne e gli infermi potevano farsi rap

presentare « per legitimum procuratorem ad hoc constitutum ». 

L'inosservanza di alcuna delle formalità sancite dallo Statuto 

importava che la manifestazione di volontà venisse considerata « cassa 

« et nullius v loris ipso iure nec ex ea aliquid possit peti ». 

All'obbligo della registrazione degli atti di ultima volontà venne 

dato effetto retroauivo ingiungendosi a tutti coloro che « hinc retro» 

avessero fatto « aliquam ultimam voluntatem » di fare scrivere 

dagli appositi notari « quod condiderunt ultimam voluntatem et 

« nomen tabelionis et testium et locum et annos domini inditione 

« et diem. Alias sit ca sa et vana ipso iure ipsa ultima voluntas ». 

A scrivere tutti questi atti veniva eletto un notaro per quartiere 

od in un numero maggiore secondo la volontà dei frati Loderengo 

e Catellano e - nel caso che questi non vi fossero - secondo 

quanto piacesse ai frati minori o predicatori ('). 

Questi notari, in numero di uno o di più, dovevano stare in 

ciascun giorno di sabato « in campo merchati comums ad cri

« bendum predicta ». 

Ma la ingerenza esclusiva e determin nte dei frati si ril va 

ancora dal riscontrare ch «si placuerit ipsi fratribus» uno o 

più notari st s ro « su per cambio civitatis ». Questi dovevano 

SCrIvere redigere in atti gli instrumenh ch avv nivano fra i mer

canti e i cambia tori bologn si e i mercanti e i cambia tori for stieri 

« de hiis olummodo que pertineant ad merchadandiam t cambium 

« inter eo et ad mutuum um scolaribu contraendum». 

Di semestre in semestre dell scritture poi si dov va, a cura 

degli ste si notari, fare r exemplum. Di questi exempla si facevano 

( I ) ul numero del nolan li ve ga C \R, BEL l L. ~elaz"one dell' impor/onzo e 

dello 3/010 degli Archiof b%gne i, Bologna, 1874, p. 16, " qu Ir o erv' gglUn Il 
BonalOl par r che quesli olliclah fossero quallro . veramenle d pnnc.plO furono du .. (per 

quel che 1\ ha dal volumi eSlslenti), pOI furono Ire, p.ù lardi qu IIro e piÙ .nnanzi anche 

~el fino 0110 . 
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due volumi, dei quali l'uno veniva posto « in sacnstIa fratrum 

minorum » e l'altro « in sacristia fratrum predicatorum », mentre 

l'originale si doveva conservare « in arm.1rio » del Comune. Nel 

caso che sorgesse contestazione, si doveva ricorrere ai registri con

servati presso i frati e ad es i si doveva credere. I frati poi non 

permettevano che alcuno potesse prendere visione degli atti se non 

alla presenza di due di essi e avevano la facoltà - sempre con 

la ~oro ~rese~za - di permettere di vedere o leggere la copia degli 
atti o nlasclarn addirittura un exemplum. 

I pr~detti notari erano del resto officiali dipendenti dal Comune, 

che com pondeva loro un determinato salario. 

Altre norme ed altre « solemnitates et formae » sono minu

tamente contenute negli statuti di Bologna nella rubrica indicata 

insieme all'elenco di altri molti atti che dovevano essere compiuti 

con speciali formalità (ad es.: instrumenta procurationum, et cura

torum et actorie; instrumenta tutelarum, locationum posses ionum 

datarum ad laborandum, scutiferorum sive servientum et discipu

lorum p ritorum ad artes, etc. te.). 

* * * 
Dal sommario ria unto delle disposizioni relative ali' ufficio dei 

~emo,iali, ricavate dagli Statuti Bolognesi, pos iamo intanto con

tatare come l'i tituto sia ben di tinto da quello dell'insinuatio di 

cui in pr cedenza bbiamo voluto di propo ito ricordare gli elementi 

e enziali onde più vivaci ne risultas ero le differ nze sostanziali. 

Non o tante che la considerazione di talune forme esteriori di 

entrambi gli istituti pos a fare pen are a reminiscenze o addirittura 

ad .affinità fra di essi, l'originalità d Il'istituto bolognese si appale a 

subltamente non appena . i tenti di coglier lo pirito che lo anima. 

P ur ammett ndo che anche l'in inualio romana si pr figges e lo 

copo di g rantire I eri tà degli atti, ravvisiamo l'i tituto dei 

~emoriali dominato da una ben più ampia pplicazione di quell 

Intento, fino ad el vario e con ertirlo in un principio di pubblicità. 
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Oltre a ciò le differenze fra i due istituti sono profonde in 

quanto che mentre l'insinuatio - eccezion fatta per tal uni casi 

in precedenza ricordati - era atto volontario, la registrazione degli 

atti nei memoriali per contro appare obbligatoria; ed obbligatoria 

per tutti gli atti tanto a titolo gratuito che a titolo oneroso. 

Quindi , anche ammettendo che la tradizione dell' insinualio 

SIa stata trasme sa da Ravenna alla Scuola giuridica di Bologna 

e di qui a la legislazione statutaria, crediamo di poter affermare 

che i memoriali più che riconnettersi alla tradizione romana od 

all' imitazione di istituti antecedenti, sono il portato di un nuovo 

bisogno alla cui soddisfazione non è da escludersi abbiano potuto 

contribuire, ma solamente nelle forme esterne, le reminiscenze del 

diritto romano, che lo studio bolognese richiamava a nuova vita! 

L'istituto dei memoriali infatti contiene in sè elementi più che 

sufficienti per farlo ritenere come un notevole precedente del sistema 

odierno della pubblicità , concetto completamente estraneo alla insi

nuati romana. 

Di front al fatto che ogni contratto fra privati doveva, per 

acquistare validità, vemr denunciato e regi trato di fron te alle 

reali conseguenz ulla validità delle contrattazioni compiute in 

uniformItà dI tale pratica giuridic , po siamo affermare la esistenza 

di un vero e proprio sistema di pubblicItà rif rentesi ad ogni sp cle 

di contrattazione c ntenuta m uno trumento o rogi to notari! C) I 
Potremmo hied rci se que t formalità particolare si uniforma e 

al c llcetto d Ila pubblicItà nel sen o t cnicamente precI o che 

oggi si affid qu sta parol , v,ti 1 dir e e a ss di mira 

anche i terzi. Al qu "ito non e 'itiamo ti pondere aff rmativam nt 

poichè è vidente c c l pa 01 con le quali il not ro madore 

da Budrio, d plorando la mala fede d i suoi tempi Cl tramanda 

(I) Anche rispello alla CIII di Parm n n 'nane on direlll accenni ad un r gi,/ro dti 
con/rlllli co. ne prl>va quello Sld no .l ChilOOls noi ,nu el affili lls regi.lri (;onlracluurn • 

ch- appare in un docu'nenlo p. rmlglQno d l l);? ( Ir. ER OI,E, La dol~ r~mJna n gil' 

,/a/uli di Pllrma, negh AI/i d Ila R., <J)epula::imc di /or/a 'Patria por I~ 'Prodn", 

'Parmemi, l'arm 190. App n'ice, nr. Il, p. 127). 

la ragIOne del nuovo 

nuova disposizione era 

terzi C). 
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istituto, CI rivelano che lo scopo della 

la garanzia oltre che dei contraenti, dei 

A ciò SI aggiunga il fatto che l'inadempimento della registra

zione portava alla nullità dell'atto anche inier partes; quindi non 

era una semplice forma avente per effetto di rendere opponibile 

ratto ai terzi , ma era una condizione necessaria alla giuridica 
esistenza dell'atto stesso. 

Con ciò veniamo naturalmente ad escludere che i due atti di 

<:Ul l'instituto risultava, e cioè la denuncia e la registrazione, abbiano 
avuto alcuno scopo fi cale (2). 

(') Dala \' Imporl, nZB della queslione crediamo ulile riporlare per e.le!o e nel suo le ,o 

genulOo le parole del noi ro madore da Budno. 

'" QUI Bononi que maler esi verilalls el \Uris IOhundanlibus falSllalibus homlnum 

el malill succre,cenle vldeb lur a recliludlOlS hmlle d~v i re el IO labennlhum corruere 

lalslll\l15 IOvenlu. e,l p·r pr'ldenle. VIrOS usu. I udablle. scnplurarum remedium el mt'mo

c nahum offillUm ouncup lum. UI malil·a pere l, luslllla vigenl, Imquilas abeal el 'eril .. 

pllnClpelur Ideoque ne venl 5 .ecundum sub,lnnllnm conlracluum mmuere vici ,\Ili el 

.. ampli ri mlf'r alhquo, sollempniler Imlorum aller ri poul l IO poslerum vel deperdll\Olm 

.. vf'1 mme o cullari s.llce l lulum el presenllbu, ab'que su. pillonis scrupulo .emper app rea I 

f'l c1.rreAI manlf~la el fides fidel leshmonlUm mducel el confirmel el 1.I'lIas de BO:lonln 

.. f'l ~IU finibus rep lI al ur et re Illudo conlracluum mi merata el immul blhs perseverel I e 

.. fi le naia veril in Bononi3 consent'lur. Ego. m.lor quond'm D. P In de BUllio impe-

• noli Buctorit le nolanu. el nunciu comunlS Bonon. ad hoc una cum D, GlllolO Cui c rdi 

• Bon.venlura Homoboni el lacobin!l Idrov ndlOl nolari: memoril\liuOl offihum de; ul lus 

c seguendo far m m el man j lum per nro. venerl\b.Je el colendos Fr lus Loleren \\111 el 

'danum ordini. glonc<c Virg'OIs l ane pro .. ,c1udendls frnu&bus li fal,ilnllbu< c nlrn-

• cluum d IOvenlum IOlr cnplos contracl'lS p r ordlO m re l lr vi ·ub reglmlOe D Joh nOlS 

• C~m Il< nor bili I onoo POleslBli, curr .. nle anno DomlOi Iill .. imo ducenle,lmo ~~ lino 

c e lo Ind'chone n n (l'I l\temor. Ama/11m de BU/1/11 In A,ehil'io No/ari/e dI B%[(o'\ , 

SI ve ~I\ Jnch .. C Z' \DINI. Cronaca di HOII::ano m~rn"ric di LoJuin o J'.Anda/ò cII. 
pp. I ~-16'». 

(~ ) t nolo che n-II' p me hoenl er n dlffu i i ccn illl nli di per'one c ,li beni 

che SI compIvano non p r lo , op l di creare un ,I lema di puhbhc'll d i diritti. ma uni

camenl .. p .. r fornire tlna b. se di riparlil.io.1 d'imposle, O l la I ~iahzione .Ialul, ria l l,oh, 

pre 11\ I, n cn Ione lei le c mpre e d .. lI.. vendite m'p" ndo i mplicemenle nd UI\I) scopo 

6. al . Qu '0 cnraller .. fi. aie d I lune di p iZI,ni c nl nul nell le~i I lzil>ne ~ l ,lui rI è 

ahi me l IO lu e d,.1 Lu~ -al/I. Il qu le I offerm p<"cialm nl .u lalune di p 'IZI Ol J li 
1~lull di lon alien (Ordlna,n nla d I 1322). fr. LUZZ TIl I. I. Il Tru "h'on . 

T olino 1889. val. I, p . L. " ' III oche in Firenze si ve' ~ un regi lr del contnlll Il cui 

dov vano e r in lOuall f' noi Il lutti I ,'onlrJtti. n n p I f r con 'ulfe loro 11I'('1li CI 
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Do o Bologna, ad imitazione di essa, l'instituzione dei Memo

riali viene creata a Modena nel marzo del l 271 e con tutta 

probabilità per opera del bolognese, Nicola de Baçaleriis, il quale 

inaugura la serie dei Capitani del popolo di Modena ('). 

Di altre città non consta con altrettanta precisione l'epoca in CUi 

maggiore o minore, ma per sottoporli ad una t8Sla. Su la gabella cui erano soggett i i con

tratti o certe determinate categone di contratti, si cfr. ERCOLE, D,' alcuni precedenti della 

. . . 6 7 BONOLIS Questioni di dirillo internazionale in alcuni comigli /rascrrzlone Clt.. pp. - , 

inediti di Baldo, p. 73 e segg. (Pisa 1908). 
(I) La serie dei Memoriali modenesi comlOCla con il marzo del 12 71 . Essi così sono 

intitolati: 
« In christi nomine. Anno eiusdem millesimo CCLXXI, Ind. quartadecima. Liber 

• Memorialium contractuum factorum in civitate Mutine et districtu, scriptorum per me 

S 61' m domini Thomasini de T estacalvariis notarium deputatum ad Memonalla c ymonen IU , h I ' 
facienda et scribenda, tempore regimini. dominorum Scurte de Porta potestalts, et Nyc o al 

c de Baçaleriis capltanei pop~li civitatis eiusdem ». , , 

Come l'intitolazione sembra ormeggiare da vicino quella dei memoriali bologneSI, cos~ 

l d , . ', t nute negli statuti modenesi non sembrano diffeme grandemente da quelli e lSpOS1Z1001 con e . . t 

di Bologna, l notari deputati al 114emoriale modenese erano q~attro, gh st~SI per l, uno e 

l• lt --mplare in guisa che ciascuno d'essi scriveva dell atto che registrava, l au/en-per a ro ~ , , , 
ticum e r exemplum. A simiglianza di quelle bologneSI le registrazioni degli atll appaIOno, 

durante il secolo XlII e nella prima metà del accolo XIV, in regesto, La durata della 

canca dei notari era di sei mesi, L'ufficio del Memoriale è regolato dalla rubr. ~XXX~Il~ 

del libro I (De i./rumenti. ponendi. in memorialibu. comu,nl. MU,line) degh Statut~ di 

Modena, i quali pur appartenendo ali' anno 1327, rispecchlano eV lden~emente ~tatult ed 

instituzioni di anni lontani. Per essa qualunque contratto e testamento c IO pec~n1a, v l, re 

« ali ua seu facto aliquo » del valore superiore alle 20 lire modenesi doveva venire IDscnt~o, 
q . ' l' d l C CIO dall'apposito notaro deputato ad memoralia scribenda » nel memoria I ,e omune, e , 

dietro sollecitazione del notaro redattore dell' istrumento, con intervento di almeno uno , del 

contraenti o di procuratore a ciò particolarmente costituito. Il termine per la presentazIone 

era di due giorni se l'instrumento era stato fatto in città o nel territorio entro le fossa della 

città' di otto se c extra circha. in district u Mutine . , 

' Il notaro deputato doveva subito scrivere nel hbro dei memoriali « quod ta,lis contraxlt 

' I ' ando contrahentes et super tali re vel qualitate vel facto vel tal. causa ve! « slmu nomlO, , d' 
l, ' et tallS' notarius feci t instrumentum presentibus talibu. testibus, tali anno, ID l-e ta I negoclo d' 

c cllone, die et loco » oltre all'indicazione del giorno nel quale scrisse alla presenza I 

almeno due testimoni , 

d , BI ' 'che lo strumento che non fosse A simiglianza dello Statuto I o ogna SI prescnve 

stato redatto secondo l'osservanza delle predette formalità si doveva conliderare « cas um 
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\' uso dei memoriali di registrazione dei contratti SIa stato introdotto 

e non è fuor del verosimile il ritenere che la diffusione, più tosto 

che la genesi de l'instituto, sia dovuta al consiglio di un podestà 

o di un capitano del popolo che altrove ne avessero constatata 
l' utilità d'ordine generale. 

Comunque abbié;\mo creduto doveroso - specialmente di fronte 

al silenzio serbato rispetto a questa instituzione dagli storici del 

diritto (I) - mettere in luce l'importanza grandissima dei libri 

c et vanum et nullius valoris nec ex eo aliquid peti possit vel exigi et si quis usus fuerit 

c in iuditio » veniva condannato ad una multa di cinquanta lire modenesi. Cii Itatuti di 

Modena dopo aver dato, a simiglianza di quelli di Bologna, l'elenco degli atti che potevano 

essere eccettuati dalla inscrizione nei memoriali, affermano che i quattro notari destinati a 

scrivere gli atti dovevano aver compiuto i trent'anni ed erano tenuti c stare continue ad 
e dictum ollicium suum exercendum ». 

I registri dei Memoriali si tenevano in doppio esemplare, l'uno dello au/enlicum, l'altro 

exemplum depositandosi rispettivamente di semestre in semestre il primo c in sacristia fratrum 

predicatorum », il secondo « in scrineo librorum causarum » sito nel palazzo comunale. 

(Cfr. MARCHETrI, [nllentario dell'Archivio No/ar/le di Modena, Prefazione, p. 2. Rocca 
S. Casciano, 1912. (estr. da <;ì. Deg/{ Azz/. Gli .Il rchivi). 

Dagli statuti riformati del 1327 ritroviamo che di poi l' au/enllcum dovea depositarsi 

anzi chè nella Sacristia dei frati Domenicani, in quella di S. C eminiano e l'exemplum anzi 

chè nello Scrigno dei Libri delle Cause, nella Camera aclorum che sembra sia stato un 

archivio generale di deposito per tutti gli atti di pubblico e di privato interesse. 

Ciascuno di detti registri si riteneva c pro memoriale Comunis Mutine » e a Ciascuno 

si doveva prestar fede salvo il caso in cui la par te contro la quale si produceva, potesse 

provare il contrario c hostendendo contrarietatem vel veritatem scipturarum dictorum duorum 

c librorum, vel hostendendo quod in uno libro dictorum librorum cum reperiatur instru

c mentum scriptum esse, et positum, vel alio modo hostendendo quod preter et contra 

c formam statutorum Comunis Mutine sit positum et scriptum in memorialibus Comunil 

« Mutine, vel alio quocumque modo legitt imo vellet probare contrarium ». 
Agli inatrumenti, ai precetti, agli atti di ultima volontà, e a qualunque altra scrittura posti 

nei memoriali del Comune, secondo il modo e la forma prescritta dallo Statuto, si doveva 

quindi allidare piena fede, c quemadmodum adhiberetur instrumento publico et autenticato». 

(I) È degno di nota osservare che anche il 'Perlile, dopo avere affermato che si insti

tuirono pubblici ulliciali ai qu li, sotto pena di nullità si dovevano presentare tutti i documenti 

notarili, allinchè li copiassero nei loro registri, donde potessero quind' innanzi trame copia ogni 

qual volta ne venissero richiesti, soggiunge di ritrovare questa instituzione primamente nel 

secolo XIV, nelle constituzioni del patriarca Marquando nelle terre friulane, prim del loro 

pa_ggio sotto la repubblica Veneta (PERTILE, Storia del dlrillo italiano, Torino 1900, 
voI. VI, p. I, p. 414). Nella nota 29 riporta anzi le Co./ . Friul. del 1366 per le quali 

è stabilito che si eleggano 6 vicedomini in diverse parti del Friuli, che, con \' assÌJtenEa di 

un notaro, devono scrivere in un registro ed autenticare tutti gli c instrumenta in publicam 

6 
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dei c%Cemoriali, i quali mentre ci riprovano la forza creatrice del 

sapere giuridico bolognese, ci gettano luce inattesa su instituzioni 

giuridiche odierne, mentre ci forniscono copia incredibile di notizie 

e documenti per la storia delle famiglie, della città, dell'economia, 

del costume (1). VI1TORIO FRANCHINI ________ .1 ______________________________ .1 ______ __ 

Nota sugli 

del sarcofago di 

scultori 
S. Domenico. 

chiara lezione ha 

Or non è molto il pro

il passo sul manoscritto 

formam redacta ,. superiori a lire 40, testamenti, contratti, etc., senza di che non abbiano 

alcun valore. Indubbiamente anche al 'PerI/le non era apparsa tutta l'importanza dell' insli

tuzione bolognese che è ricordata di sfuggita là ove si parla della forma delle obblig~zion~ 
(PERTILE, Siorla del dir/ilo lIaliano cit., voI. IV, p. 469, n. 40). - Il Luzzalll, nel IUOI 

c cenni storici " al compendio Della T,alc,izione, ricorda l'instituzione in Modena. nel .1? 16 
della Camera degli Atti e dell' obbligo dei notai modenesi di ,cr.ivere il sunto ~~l r~gth. nel 

libro dei memoriali, come sistema incompleto di pubblicità, non nlevando che I tnshtuzlone 

già da tempo esisteva in Modena e molto tempo prima in Bologna. (LUZZATI, Della 

1 ralc,;zlone, cit., pp. LXXIV-LXXV). 
(l) Che _i fornissero monumenti e documenti alla storia della lingua e massimamente 

della poesia italiana, dimostrò già brillantemente il Carducci (CARDUC:I, lnlorno a~ alcune 
rime dei leco/( XIII e XIV, cit.). Giacchè i notai di Bologna, alleViavano la nOia della 

compilazione trascrivendo su i fogli solenni dei memoriali latini, una canzone, o u~ .so~ett~ 

o un serventese, e non lenza arguzia, dopo certe promesse d'amore ed ammOD\ZlOOl di 

prudenza veneggiate in persona di madonna, conchiudevano con la lolita forma di registra

zione: c et lic diclae parlel l>enerunl el lcrib{ fecerunl ". 
(2) Cfr. Cronica anllqua ConlJenlul lanclae Calerine de 'P/lil, con a~notazioni di 

F. Bonaini, in c Arch. Storico Italiano " , Tomo VI, parte llI, pago 467. Fuenze 1843, 
(3) Il Bertier (Le Tombeau de Salnl Dominique, pago 148) intese ch.e \' arca f~sse 

.colpita dal maulri di :J.Cicolò 'Pilano e in particolare modo da Gughelmo assOCIato 

nell'opera. 
Il Padre Marchese (Memorie del pII/ori, lcu/torl e archllell/ dell'Ordine Domenicano, 
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originale, e l' ha ripubblicato nel modo seguente: « F rater Gui

lielmus, conversus, magister in sculptura peritus, multum laboravit 

in augmentando conventum, Hic, cum beati Dominici corpus san

ctissimum in solemniori tumulo levaretur, quem sculserant magistri 

Nichole de Pisis policrelice manus, sociatus dicto architectori , 
dam unam de costis sanctissimis de late re eius extorsit » (1). 
Con questa lezione, Nicolò Pisano ha il merito di aver scolpito 

l'urna; rimane, anche per il Poggi, a frate Guglielmo la parte 

di collaboratore nell' opera, Ora a me sembra che il cambiamento 

definitivo della lezione, che fa soggetto del verbo « sculserant » 

le mani di Nicola di Pisa, disgiungendo in modo assoluto la 

proposizione incidentale, che contiene l'accenno alla costruzione 

<IeU' arca, dal contesto del periodo, permetta di cambiare anche 

il riferimento ed il senso della proposizione che segue col verbo 

sociatus: in altri termini, io non riferisco più razione espressa 

dal verbo socialus al fatto espresso dal verbo sculseranl, ma la 

subordino al fatto espresso dal verbo della proposizione principale 

extorsit, ed interpreto: « Questi (Guglielmo), allorchè si collocava 

il corpo di S, Domenico nel\' arca, che le mani policretiche di 

Nicola Pisano avevano scolpita, essendosi accompagnalo al delto 

libro I, cap. VII, pago 72) giudicò la parte posteriore del monumento eseguita da Fra 

Guglielmo, ma sul disegno di Nicolò. Così Virgilio Davia (Memorie llorico-ar/illiche In
lorno ali' arca di S. Domenico, pago 26; Bologna, 1838). 

Il Supino (./Irle 'P/lana, pago 80; Firenze, Alinari 1904) cwervò che non si poteva 

'6tabilire una differenza così netta tra la parte anteriore e quella posteriore, poichè il monu

mento doveva vedersi da ogni lato; credette il lavoro degli scultori piÌl accomunato, lasciando 
Il Nicolò la parte principale. 

Da ultimo il Venturi (Sloria dell'./ITle italiana, voI. IV; La lcoltura nel 300, 

pagg. 49-51, Hoepli , M,lano 1906) giudicando che il passo della cronaca non meritava 

troppa Ilttenzione, essendo fonte tardiva, sul principio del 400 (ma in verità poggiando su 

di e530, perchè il nome di Guglielmo, se non fosse stato dato dalla cronaca, nessuno lo 

avrebbe mai tratto fuori) hnì per assegnare a frate Guglielmo tutto il lavoro dell'arca. 

(I) Cfr. G . Poggi L'arca di S. <[)omenlco fn :Bologna, in Rosario, Memorie <[)ome

nicane, 1909, pago 39-67. Anche il Brunelli, pur senza confrontare il manoscritto, aveva 

nel 1906 intuita la ricostruzione del passo (Cfr. '1?,auegna d'Arle, 1906, fase. 7°, pago III). 

Questa lezione, paleograhcamente e logicamente sicura, non fu accettata dal Frey, ma gli ha 

risposto come si conveniva il Supino nella '1?,il>il/a d'/ta/{a, Gennaio 1912: c Una nuova 
-edizione critica delle Vite" del Vasari ». 
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